
Primo Piano - Gaza, Unicef: "Zona sicura

al Sud? Una farsa"

Roma - 03 ott 2025 (Prima Pagina News) Portavoce: "Nessun luogo

è sicuro nella Striscia, eppure, oggi, ad altri 200.000 civili è

stato chiesto di lasciare Gaza City".

"Gaza City rimane la casa di decine di migliaia di bambini. Bambini senza scarpe spingono i nonni in sedia a

rotelle tra le macerie. I bambini amputati arrancano tra la polvere. Le madri portano in braccio bambini la cui

pelle sanguina a causa di eruzioni cutanee. I bambini tremano per gli incessanti attacchi aerei. E i bambini

guardano il cielo seguendo il fuoco di elicotteri e droni. La domanda che mi viene posta ovunque a Gaza City -

dalle donne, dagli anziani e dai bambini - è: “Dove posso andare per essere al sicuro”? E la risposta rimane la

stessa dopo quasi due anni: Da nessuna parte. Nessun luogo è sicuro nella Striscia di Gaza. Eppure, oggi, ad

altri 200.000 civili è stato chiesto di lasciare Gaza City, oltre a più di 400.000 persone che sono state costrette

a spostarsi verso sud. Un ospedale di Gaza City - il Patient Friendly Hospital, dove sono stato ieri - vede ogni

giorno 60-80 bambini ricoverati per malnutrizione e altre malattie. L'unità di terapia intensiva (ICU) per neonati

e bambini dell'ospedale di Al Helou è stracolma. L'ospedale è stato bombardato la scorsa settimana. La logica

imposta alla popolazione di Gaza è brutale e contraddittoria. Il nord è stato dichiarato zona a rischio: coloro

che rimangono sono considerati come sospetti. Sia chiaro: l'emissione di un ordine di evacuazione generale o

indiscriminato per i civili non significa che coloro che rimangono perdano la loro protezione in quanto civili". E'

quanto dichiarato dal portavoce dell'Unicef, James Elder, nel corso della conferenza stampa odierna a

Ginevra. "Il sud, le cosiddette “zone sicure”, sono anch’esse luoghi di morte. Al-Mawasi, oggi uno dei luoghi

più densamente popolati del pianeta, è terribilmente sovraffollato e privato dell'essenziale per la

sopravvivenza. L'85% delle famiglie vive nel raggio di dieci metri da fognature a cielo aperto, rifiuti animali,

cumuli di immondizia, acqua stagnante o infestazioni di roditori. Due terzi non hanno accesso al sapone. Ho

parlato con decine di persone a Gaza City che mi hanno detto tutte la stessa cosa: non hanno soldi per

spostarsi, non hanno spazio né tende in cui trasferirsi e anche il sud è pericoloso. In effetti, la nozione stessa

di “zone sicure” nel sud è farsesca: le bombe vengono lanciate dal cielo con agghiacciante prevedibilità. Le

scuole designate come rifugi temporanei sono regolarmente ridotte in macerie - ha evidenziato -. Le tende

piantate in lotti vuoti non offrono alcuna protezione dalle schegge e spesso vengono incendiate dagli attacchi

aerei. Due giorni fa, all'ospedale di Nasser, ho incontrato bambini paralizzati, ustionati o con arti amputati in

seguito a colpi diretti sulle tende, il tutto alle due del mattino circa. Qualche giorno prima, all'ospedale di Al

Aqsa, ho incontrato molti bambini colpiti da droni. Quando il mondo si adegua e normalizza questo livello di

violenza e privazione, qualcosa si è profondamente rotto. La forza del diritto internazionale non sta nelle parole

sulla carta, ma nella determinazione dei Paesi a rispettarlo". "Nel frattempo, la situazione per le madri e i

neonati non è mai stata peggiore. All’ospedale Nasser, i corridoi sono pieni di donne che hanno appena



partorito. In sei missioni a Gaza, non ho mai visto una situazione simile. Neomamme e neonati vulnerabili

distesi sul pavimento. Tre neonati prematuri condividono un'unica fonte di ossigeno: ogni bambino respira per

venti minuti, prima di lasciare il posto al successivo. Una neonata prematura, Nada, che è stata in terapia

intensiva per 21 giorni, viene dimessa e ora aspetta fuori, sdraiata sul pavimento del corridoio con la madre.

Nada pesa due chili, meno della metà di quanto dovrebbe pesare. Le donne stanno avendo aborti spontanei

durante l'estenuante viaggio dal nord al sud. I medici temono che i virus invernali siano arrivati in anticipo e dai

rapporti risulta che negli ultimi due anni sono morti 1.000 bambini e non abbiamo idea di quanti altri siano morti

a causa di malattie prevenibili", ha continuato.  "Nel frattempo, gli operatori in prima linea stanno facendo

l'impossibile. L'UNICEF e i nostri partner continuano a fornire alimenti terapeutici pronti per l'uso (RUTF) per i

bambini malnutriti a Gaza City, mentre in tutta la Striscia di Gaza riparano le linee idriche, consegnano

assistenza in denaro, forniscono assistenza per i traumi, insieme ad attrezzature salvavita per i bambini negli

ospedali, sessioni di salute mentale e raccolta dei rifiuti. Ma finché non saranno rimosse tutte le restrizioni

all'ingresso e alla consegna degli aiuti umanitari, la fornitura di aiuti salvavita continuerà ad essere

terribilmente inadeguata. I media presenti in questa sala stampa sono stati così generosi da ascoltare le

informazioni dell'UNICEF decine di volte da quando abbiamo assistito per la prima volta alla carneficina a

Gaza. In questo periodo, abbiamo raccontato una guerra contro i bambini, una carestia e un'epidemia di polio.

Sempre e solo con dati e testimonianze. Eppure, in qualche modo, le cose oggi sono peggiori di quelle di

allora. Tutti hanno qualche responsabilità, ma le vittime sono solo: ieri, oggi e, senza un'azione significativa,

domani, i bambini palestinesi", ha concluso Elder. "Un accordo con Hamas deve essere raggiunto entro

domenica sera alle 18:00, ora di Washington, D.C. Ogni Paese ha firmato! Se non si raggiunge questo

accordo dell'ultima possibilità, si scatenerà contro Hamas un inferno come nessuno ha mai visto prima. Ci sarà

la pace in Medio Oriente, in un modo o nell'altro". Così, su Truth, il Presidente degli Stati Uniti, Donald Trump.

Per il Presidente turco, Recep Tayyp Erdogan, mettere fine ai raid israeliani è "cruciale" perché il piano di pace

di Donald Trump per Gaza abbia successo. Secondo quanto riferisce la Presidenza turca, in una telefonata

con Trump, Erdogan "ha sottolineato che la fine degli attacchi da parte di Israele è fondamentale per il

successo delle iniziative volte a stabilire la pace nella regione". "La Turchia ha accelerato i suoi sforzi

diplomatici per la pace", ha continuato Erdogan, dicendosi soddisfatto per l'iniziativa di Trump. "Non abbiamo

trovato nessun aiuto alimentare sulle barche sequestrate". Così l'ambasciatore israeliano in Italia, Jonathan

Peled, ai microfoni del programma di La7 "L'Aria che Tira", riaffermando che la Global Sumud Flotilla era una

"provocazione". "Penso che debbano essere tenuti qui per alcuni mesi in una prigione israeliana, in modo che

si abituino all'odore dell'ala terroristica". Così, in un videomessaggio su X, il ministro dell'ultradestra israeliano

Itamar Ben Gvir, in merito agli attivisti della Global Sumud Flotilla in attesa di essere espulsi. Il premier

Netanyahu, prosegue Ben Gvir, sta commettendo un "errore" ad espellerli, "perché questo li spingerà a tornare

ancora e ancora e ancora". Gli attivisti della Flotilla prigionieri in Israele "vengono trasferiti nella prigione di

Saharonim, vicino alla prigione di Ketsiot, ad eccezione di quelli della barca dei Marinette, intercettati oggi.

Diversi, tra cui il nostro vicepresidente Alexis Deswaef, si sono rifiutati di firmare documenti che riconoscevano



falsamente un 'ingresso illegale' in territorio israeliano e hanno iniziato uno sciopero della fame. È prevista

un'udienza presso la prigione". Lo ha reso noto l'International Federation for Human Rights, di cui fa parte

Adalah, team giuridico della Flotilla. Nel frattempo, sono sbarcati all'Aeroporto di Fiumicino i quattro

parlamentari italiani fermati dopo l'abbordaggio della Flotilla da parte di Israele: il senatore Marco Croatti,

l’eurodeputata Annalisa Corrado, il deputato Arturo Scotto e l’eurodeputata Benedetta Scuderi. "Stiamo bene.

Il nostro pensiero va ora a tutti gli attivisti, affinché siano al più presto liberati", ha detto Scotto. Grande

emozione e abbracci al loro arrivo. I parlamentari sono stati accolti fuori dal Terminal 3 dal sindaco di Roma,

Roberto Gualtieri, dalla segretaria del Pd Elly Schlein, dalla coordinatrice dem Marta Bonafoni, dal senatore

del M5S Stefano Patuanelli e dal portavoce di Avs Angelo Bonelli. Anche con loro molti abbracci. Il Ministro

degli Esteri Antonio Tajani ha appena avuto un colloquio telefonico con i quattro parlamentari italiani della

Flotilla fermati da Israele e liberati nella notte. Lo ha reso noto la Farnesina. Il senatore Marco Croatti,

l’eurodeputata Annalisa Corrado, il deputato Arturo Scotto e l’eurodeputata Benedetta Scuderi erano stati

fermati mentre si avvicinavano alla costa di Gaza. Assistiti dall’Ambasciata d’Italia a Tel Aviv, i parlamentari

sono all’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv in partenza per l’Italia. Tajani dichiara che “il personale della nostra

Ambasciata sta chiedendo alle autorità israeliane di effettuare visite consolari e di permettere la liberazione

immediata di tutti gli attivisti”. L’Ambasciata a Tel Aviv sta chiedendo anche la possibilità di utilizzare un volo

charter per l’Italia. Nella notte l’Ambasciatore d’Italia Luca Ferrari ha parlato con tutti gli altri connazionali,

che sono in buone condizioni.
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